Alcune considerazioni sulla vertenza Bonduelle

Martedì 10 giugno i lavoratori della Bonduelle si sono riuniti in assemblea con le due organizzazioni sindacali, che hanno proposto i due documenti scaturiti qualche giorno fa all’interno delle confederazioni Cisl e Cgil, dei rispettivi sindacati di categoria (lavoratori del commercio) ed della Rsu.  
E’ sempre una buona cosa quando lavoratrici e lavoratori si riuniscono tutti insieme ed è altrettanto positivo che le maggiori organizzazioni sindacali abbiano ripreso l’iniziativa, sull’onda delle mobilitazioni da cui nei giorni scorsi un certo numero di lavoratori/trici non avevano affatto desistito, disubbidendo con qualche successo all’attendismo che stava calando sulla vertenza. 
I documenti sindacali, con la ratifica più o meno convinta dei lavoratori, hanno ora il pregio di esistere, seppure con qualche contraddizione e reticenza che si poteva evitare e con un percorso che si poteva definire in modo più efficace e stringente. 
Su almeno tre punti ci permettiamo di avanzare osservazioni accompagnate da qualche proposta, anche a nome di coloro che con noi e con i lavoratori della Bonduelle in lotta hanno collaborato in questi due/tre mesi di mobilitazione. 
Innanzitutto, dichiarare la disponibilità alla mobilità seppure volontaria nell’attuale contesto, significa concedere alla Bonduelle un occhio di riguardo, che la multinazionale non si merita affatto, dal momento che in ogni occasione ha mostrato di anteporre alla volontà di garantire il lavoro l’attacco ai diritti e all’occupazione, fino alla scelta di rifiutare l’utilizzo degli ammortizzatori sociali (cassa integrazione straordinaria). 
L’altra questione è proprio questa della ricostruzione del sito distrutto il 28 febbraio: è nostra convinzione che serva un’iniziativa forte del sindacato per chiamare in causa le istituzioni, la politica, il territorio per spingere la Bonduelle a confermare gli impegni dichiarati meno di tre anni fa in ordine allo sviluppo tecnologico, produttivo ed occupazionale in cambio delle non irrisorie concessioni (del Comune ma anche della Provincia) sul piano edilizio-urbanistico. 
Va da sé che la ricostruzione deve servire  a garantire lavoro e prospettive innanzitutto a chi attualmente ci lavora e ci ha lavorato da anni, acquisendo professionalità e conquistando un livello non indecente di contrattazione aziendale. 
Secondo noi, questa anomalia Bonduelle, costruita in anni e anni di azione sindacale, può e deve essere estesa a tutto l’ampio settore dell’agro-industria locale che nella nostra zona si è sviluppato in questi anni attraverso l'uso selvaggio del lavoro precario.
Quella della Bonduelle, cioè, è anomalia da estendere, e non da liquidare, anche per costruire le condizioni di una corretta e positiva prospettiva di integrazione per i lavoratori stranieri che nell’agro-industria ci lavorano in proporzioni massicce.  
Infine, e siamo al terzo ed ultimo punto, a tre mesi e mezzo dallo spaventoso incendio del 28 febbraio, è giusto e doveroso che anche il sindacato confederale  si attivi con la dovuta autorevolezza e decisione per chiedere di sapere che cavolo è successo in quella notte, dove la sicurezza dei lavoratori è stata messa drammaticamente a repentaglio.  
Quanto al percorso di lotta suggerito dalle organizzazione sindacali, un presidio a Bergamo in occasione della mobilitazione dei lavoratori del commercio e uno  a San Paolo d’Argon, certamente cercheremo anche noi – come abbiamo già fatto – di portare il nostro contributo. 
Ci chiediamo però perché l’azione di lotta del 5 maggio, con i picchetti alla Bonduelle, non abbia più avuto seguito, nonostante il successo e la partecipazione unitaria dei lavoratori, per non parlare dei numerosi attestati di simpatia e solidarietà che tanti cittadini e passanti (lo possiamo testimoniare) hanno dimostrato, sul posto, quel giorno, in modo certo informale ma sincero. 
E’ importante che Cisl-Cigl abbiano in questi giorni impugnato la decisione unilaterale dell’azienda che ha messo in ferie i lavoratori al termine (31 maggio) del periodo di cassa integrazione per puntare poi alle chiamate, nominative e arbitrarie, per il lavoro nel capannone  affittato a Lallio o addirittura a Battipaglia.  
Nessuno deve essere dichiarato in esubero, la soluzione di Lallio deve essere intesa come provvisoria e affrontata attraverso il lavoro a rotazione, quella di Battipaglia deve essere respinta come una provocazione. 
Venendo alle conclusioni, e giusto per essere chiari fino in fondo, vogliamo parlare di venerdì scorso, 6 giugno.

Quel giorni siamo stati anche noi fuori dal convegno degli industriali al Donizetti insieme al presidio di diversi lavoratori Bonduelle  che volevano consegnare un (molto educato) documento sulla loro vicenda alla presidente Marcegaglia. 
Questo gesto ci è stato impedito, e abbiamo potuto fare avere il documento solo ad un funzionario di Confindustria, mentre tanti dirigenti del sindacato confederale stavano al convegno degli industriali, senza muovere un dito nei confronti dei lavoratori fuori con gli striscioni. 
Faremo il possibile per dimenticare la giornata del 6 giugno, e faremo il possibile per ignorare che nel comunicato sindacale del 6 giugno i dubbi, le diversità e i contributi di altri vengono sostanzialmente liquidati come “strumentalizzazione”l: cosa questa che non ci sembra certo un segno di apertura da parte del sindacato confederale.
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